
La Crociata contro gli Albigesi determinò un vasto fenomeno di migrazione di poeti pro-
venzali verso l’Italia settentrionale, e in particolare verso il Veneto. Molti dei canzonieri pro-
venzali sono stati prodotti proprio in Veneto.

Il tema è stato trattato dal punto di vista filologico e letterario, ma anche sotto il profilo lin-
guistico, storico e artistico. Giordana Mariani Canova, per esempio, ha parlato degli aspetti mi-
niaturistici dei canzonieri provenzali veneti, e Francesca Flores d’Arcais ha inquadrato le arti
figurative venete del XIII sec. nei loro rapporti con la cultura cortese. Michel Roquebert ha de-
lineato la storia della emigrazione provenzale in Italia nel XIII sec. e Gérard Gouiran ha indivi-
duato figure di trovatori che varcarono le Alpi a seguito della crociata contro gli Albigesi. Ma-
ria Luisa Meneghetti ha proposto una comunicazione sulla diffusione della lirica dei trovatori
in Veneto, mentre Maddalena Signorini ha illustrato gli aspetti codicologici e paleografici de-
lla produzione di manoscritti nel Veneto del XIII sec. Dal punto di vista della storia della tradi-
zione manoscritta, Walter Meliga ha parlato dei canzonieri denominati I e K, che rappresenta-
no la tradizione veneta consolidata, e Luciana Borghi Cedrini ha analizzato i rapporti tra lingua
degli autori e lingua dei copisti nella tradizione manoscritta trobadorica. [M. C.]

Master in Lingua, cultura e società nella tutela delle minoranze linguistiche del Pie-
monte. Università degli Studi di Torino (giugno 2006 - maggio 2007). — Nell’ottica di va-
lorizzare le minoranze linguistiche presenti sul territorio piemontese (occitane, francesi, fran-
coprovenzali e walser) e il loro rapporto con le culture europee, è stato istituito dall’Università
di Torino in collaborazione con il Consorzio per la Ricerca e la Formazione Permanente (CO-
REP) un master universitario di I livello della durata annuale dal titolo Lingua, cultura e so-
cietà nella tutela delle minoranze linguistiche del Piemonte. Il progetto, diretto dal prof. Tu-
llio Telmon, è stato finanziato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per
gli Affari Regionali ai sensi della legge 482/1999 “Norme in materia di Tutela delle minoran-
ze linguistiche” e ha come obiettivo di formare professionisti che si dedichino all’apprendi-
mento o all’approfondimento dei codici linguistici e si collochino in un quadro storico, antro-
pologico, sociale di carattere generale. Il master, infatti, è focalizzato sulle lingue e sulle
culture di un’area piuttosto omogenea, ma molto vasta che comprende le Regioni francesi
Rhône-Alpes e Provence-Côte d’Azur e quelle italiane della Valle d’Aosta, Piemonte e Ligu-
ria (cui potrebbero aggiungersi alcuni Cantoni svizzeri); per questo sarà possibile formare fi-
gure professionali che operino sul territorio (musei, archivi, centri culturali, parchi naturali,
uffici del turismo, agenzie turistiche, cooperative eco-culturali, case editrici, ecc.), ma anche
in strutture analoghe in altre regioni o all’interno dell’Unione Europea. [M. C.]

Convegno Internazionale di Studi “Giovani, lingue e dialetti” (Sappada/Plodn (Bl),
29 giugno – 3 luglio 2005). — Da ormai una quindicina d’anni si è purtroppo interrotta la
bella tradizione del convegno che il “Centro di Studi per la Dialettologia italiana”, fondato da
Oronzo Parlangeli e successivamente diretto da Manlio Cortelazzo, organizzava annualmente
per riunire gli specialisti intorno ad un tema di ricerca. Quelli di noi che ai tempi dei primi di
quei convegni erano ancora alle prime armi, e che proprio con tali appuntamenti annuali han-
no incominciato le proprie esperienze di ricerca e di collaborazione al di fuori della ristretta
cerchia delle mura domestiche, sono ormai alle soglie del pensionamento, e il vuoto creatosi
con la cessazione dell’attività del Centro non ha mancato di creare dei danni enormi alla dis-
ciplina, sia dal punto di vista del progresso teorico-metodologico, sia da quello della sua col-
locazione accademica.
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È questa la ragione per la quale la comunità dei dialettologi italiani ha un grosso debi-
to di riconoscenza con la collega Gianna Marcato dell’Università di Padova, ideatrice ed
attuatrice di un nuovo appuntamento annuale che con passione e tenacia, pur priva di mez-
zi economici e di “potere accademico”, da dieci anni riesce a organizzare e realizzare a
Sappada, uno stupendo paesino del Cadore, che alla bellezza del paesaggio dolomitico ag-
giunge la peculiarità di ospitare una minoranza linguistica germanica di parlata bavaro-
austriaca.

L’ipotesi di lavoro dalla quale partiva il tema scelto per il Convegno di quest’anno era che
quello tra la generazione dei giovani, nati, poniamo, a partire dagli anni ’70 dello scorso seco-
lo, e il dialetto fosse un rapporto difficile, reso precario soprattutto dalle tendenze comple-
mentari all’acquisizione dell’italiano e all’abbandono del dialetto come lingua materna. Una
tendenza che non soltanto gli Istituti di statistica ma anche l’osservazione empirica avevano
ampiamente constatata, misurata e considerata irreversibile.

I fatti, le testimonianze, le indagini e le inchieste hanno di fatto confermato il travaglio lin-
guistico che, in meno di mezzo secolo, ha portato gli italiani ad un vero e proprio “cambio di
lingua”; ma ciò che da questo Convegno è emerso è soprattutto che le categorie in base alle
quali tale cambio viene generalmente formulato si rivelano troppo rozze e grossolane per rap-
presentare davvero la realtà: dal “gergo” giovanile al lessico delle “nuove” attività; dalle forti
residuanze delle periferie urbane alle tendenze conservatrici delle aree di minoranza; dagli at-
teggiamenti di “iniziazione” a quelli di integrazione; dalla lingua del gioco a quella dell’ali-
mentazione o dei graffiti o del tifo calcistico o della canzone di consumo o della pubblicità,
tutto l’universo linguistico della quotidianità giovanile mostra di essere tutt’altro che appiatti-
to su di un’italofonia monolingue. Soprattutto, mostra che le risorgenze dialettali possono ave-
re luogo anche “malgrado” ambienti omologanti e tendenze al monolinguismo.

L’italiano “lingua selvaggia” di cui si parlava un paio di decenni or sono per designare un
monolinguismo stentato e deprivato sembra ora lasciare il posto ad una vasta tavolozza di po-
tenzialità espressive; i repertori che vanno formandosi lasciano bensì trasparire l’evanescenza
o la pura potenzialità di taluni dei codici che li compongono, ma nello stesso tempo fanno pen-
sare che l’evoluzione in atto sia di portata tale da non far disperare sulle ricchezze virtuali, che
si esplicitano nel mistilinguismo, nella capacità di operare su registri diversificati, nel pluri-
linguismo.

È quanto è stato da più parti osservato, nel corso di queste fruttuose giornate di studi, da
studiosi tanto giovani come già affermati, provenienti da Palermo come da Torino, da Napoli
come da Padova, da Lecce come da Bologna. E da Pisa, L’Aquila, Roma, Pavia, Cagliari, Ca-
tania, Perugia, Venezia, Genova, Siena. E da Firenze, culla dell’italianità (e della vernacola-
rità). [T. T.]

Col.loqui “Anàlisi del discurs sociolingüístic actual català i occità”. Amb motiu del
60 aniversari de Georg Kremnitz. Viena (2-3 de juny de 2005). — Organitzat pel Roma-
nistikverein “Quo Vadis, Romania?” i per la Universitat de Viena, i amb la col.laboració del
Deutscher Katalanistenverband, va tenir lloc en les dates indicades, a l’Institut für Romanistik
de la Universitat, un homenatge acadèmic al Dr. Georg Kremnitz —romanista, occitanista, ca-
talanista i sociolingüista il.lustre—, amb motiu del seu seixantè aniversari. Els actes, que no
van consistir només en les sessions del col.loqui, no van ser fredament acadèmics, sinó acadè-
micament càlids i familiars.

D’antuvi, el col.loqui aplegà tretze ponències d’autors de les àrees germànica, catalana i
occitana, les quals ponències aportaren orientacions molt diverses al tema de l’enunciat gene-
ral del col.loqui. Després d’una sessió inaugural, presidida per Robert Tanzmeister i en la qual
adreçaren la paraula als invitats el degà de la Philologisch-kulturwissenschaftliche Facultät,
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